
UN REFRENDUM SULLE DIFESE MISSILISTICHE FA 
INFURIARE PECHINO E SPIAZZA GLI USA 

MA LA TAIWAN DI OGGI GUIDATA DAI PROGRESSISTI SI È 
SBARAZZATA DEI FETICCI DEL NAZIONALISMO 

 
Taipei.- Il ritmo dei tempi lunghi è una maschera che il frettoloso 
Occidente non sa afferrare. Ma la Cina in quanto ad attesa è una 
miliardaria. Questa è la terra che per duemila anni ha costruito la 
muraglia che si scorge dalla Luna; costà il Novecento è stato cadenzato 
dalla lunga marcia di Mao, dalla lunga speranza di Chang Kai-Shek di 
riconquistare la madrepatria, dalla lenta introduzione dell'economia di 
mercato, dalla graduale apertura sulle libertà individuali, dall'insistenza 
nel dominare il Tibet. Solo il perseguire i propri obiettivi, mai una 
svolta in controtendenza. Per questo allarma la persistente intransigenza 
su Taiwan, che non promette nulla di buono.  
In barba alla denuclearizzazione di moda, il dislocamento di 
cinquecento missili sulla sponda dello stretto di Taiwan continua, e 
l'isola risponde a modo: procacciandosi armi e porotezione americana, e 
bruciando le tappe dello sviluppo economico: produzione di tecnologia 
avanzata, undici milioni di abitanti su ventidue con accesso a internet, 
trecentocinquanta giornali privati. A Taipei la furente crescita sfoggia 
benessere diffuso, supermercati informatici, il grattacielo più alto del 
mondo, e sedi dei partiti che funzionano come internet-point, 
emeroteche e perfino agenzie di viaggio.  
Perché se in Europa ogni giorno ci ritroviamo con un Made in Taiwan 
sotto il naso, meno siamo consapevoli che dagli anni '90 in poi, il 
riscatto di Taipei è soprattutto politico. Il presidente Chen Shui-bian e il 
suo Partito Democratico Progressista si sono sbarazzati di cinquant'anni 
di Kuomintang e dei feticci del nazionalismo delle vecchie carte 
stampate a Taipei: l'intera Cina unita con l'antica capitale imperiale 
Nanchino e la Mongolia ancora provincia rivendicata. Fatta piazza 
pulita della preistoria, Taiwan adesso azzarda quello che gli americani 
considerano il passo più lungo della gamba: i referendum del prossimo 
venti marzo - due quesiti di carattere: rinforzare le difese 
antimissilistiche e intavolare negoziati con Pechino.  
A differenza delle elezioni, bollate dalla "madre patria" come illegali 
ma pur sempre nella sfera dell'autonomia di una "provincia", i 
referendum pongono i termini della questione: due parti contrapposte, 



due paesi. Sono il battistrada, se il venti marzo va bene, della prova del 
nove annunciata da Chen Shui-bian, un prossimo referendum per 
sancire l'indipendenza di Taiwan.  
 
Il balletto delle rivendicazioni incrociate pare dunque agli ultimi passi e 
si prende atto della sovranità di fatto dell'isola. Poco conta che appena 
una trentina di paesi imbastiscano relazioni diplomatiche con Taiwan, 
esclusa dall'ONU ma non da altre organismi internazionali; vale che su 
quest'isola almeno due generazioni sono cresciute con un destino 
diverso, che si sentono taiwanesi nella pelle e nei desideri. Che il 
razzismo dei cinesi sbarcati qui con Chang Kai-Shek verso gli isolani 
indigeni sia in ribasso, dopo decenni di discriminazione, lo prova anche 
la catena umana di 60 chilometri, 70.000 persone che il 1° febbraio 
scorso si sono ritrovate per cantare la pace, ballare l'unità dei vari gruppi 
etnici dell'isola e sostenere il presidente. 
Anche se Chen Shui-bian non è l'uomo della piazza, compensa l'assenza 
di carisma dirompente con una tenacia d'acciaio e combinando 
pragmatismo e carica ideale, sfoderando i privato l'apparente mitezza di 
tutti i cinesi e la cortesia nei dettagli. In un riflesso tipico, la Cina ignora 
questo liberaldemocratico, rimpiangendo tipi alla Cheng Kai-Sheck. Ma 
se quest'anno Chen sarà rieletto, il gioco del rigetto non potrà proseguire 
a lungo.  
I suoi avversari sono spiazzati da tanto attivismo referendario: se 
l'impegno porta acqua al mulino di Chen, il boicottaggio etichetta come 
antidemocratici. Ma hanno buon gioco a mettere in guardia il popolo 
contro un confronto frontale con Pechino, troppo sfavorevole. Sperano 
che il venti marzo non sia raggiunto il quorum del 50%.  
Lo sperano anche gli americani, che non gradiscono. Alle prese con un 
allievo ormai adulto che non ascolta, Powell ha avvertito che quesiti 
così confezionati sono provocazioni che incattiviscono la gigantesca 
madre patria e anziché placare Pechino, gli USA preferiscono 
scoraggiare Taipei.  
Perché mentre altrove si arma con il terrorismo ma si disarma con i 
vicini, sullo stretto di Taiwan sale la tensione. E il mondo, distratto da 
altri bum-bum, s'illude che questa bega sia durata da troppo tempo per 
non essere cronica e stantia. Eppure, stando alla determinazione di 
Pechino a rivendicare Taiwan e all'abitudine a presentare il conto della 



storia anche dopo molto tempo, il referendum di Taiwan è data da 
segnare con la matita rossa.  
Anche nell'isola c'è trepidazione insolita. È il brivido delle grandi 
scadenze democratiche.  Dice l'attivista della campagna referendaria: 
"Per anni l'Occidente ci ha chiesto di essere una democrazia. Adesso 
che lo siamo ci chiedete di esserne una sovranità limitata. Ma quando si 
dalla voce al popolo, sapete bene che non si torna indietro".  
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